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	Roberto Formigoni rilancia l'idea del trasferimento nell'area dell'ex Alfa di Arese dei negozianti all'ingrosso che ora lavorano in via Sarpi. E bolla come «inutili polemiche alimentate per motivi elettoralistici» le critiche della Provincia di Milano e dei Comuni di Garbagnate e Rho. Ripete che «il polo della mobilità sostenibile resta il punto centrale della proposta regionale per il rilancio dell'area», e che al commercio all'ingrosso sarà dedicato solo il 3% della struttura. Spiega che i ritardi dipendono da Sviluppo Italia «che risponde al governo più volte sollecitato», annunciando nuove iniziative. E in più fa una promessa ai residenti della zona.

MASSIMA ATTENZIONE - «Ai cittadini - dice Formigoni - garantiamo che l'eventuale insediamento sarà pensato con la massima attenzione per i territori coinvolti per quanto riguarda l'accessibilità, la sicurezza e l'integrazione con le attività circostanti». Per questo motivo, il presidente annuncia che nelle prossime settimana serà convocato il collegio di vigilanza dell'accordo di programma per la reindustrializzazione dell'area di Arese che dovrà definire «la modalità» dell'insediamento (che il comunicato della Regione definisce sempre «eventuale»). Non velate da parte del governatore le critiche a Palazzo Isimbardi. «La Provincia di Milano - osserva - se n'è tirata fuori con le sue reiterate dichiarazioni: ne prendo atto».

«NO A ULTIMATUM» - Il problema va risolto, ma quella dell'ultimatum non è la strada giusta: a sostenerlo è Filippo Penati, presidente della Provincia. «L'obiettivo della delocalizzazione va mantenuto, ma l'Italia è un paese libero e i problemi si risolvono con la condivisione e non con gli ultimatum» ha detto Penati, a margine della fiera Expo Italia Real Estate. Per Penati «serve un patto di cittadinanza economica con la comunità cinese, un patto che dalla parte delle istituzioni significa collaborare con i cinesi e che per loro significa il rispetto delle regole».

PROTOCOLLO DI REGOLE - Il presidente della Provincia ha comunque ribadito che «lo spostamento delle attività all'ingrosso della comunità cinese è un impegno che va mantenuto. La presenza di queste attività infatti confligge con le esigenze dei residenti». «Credo che ci sia la necessità - ha concluso Penati - di sottoscrivere con la comunità cinese il protocollo di regole soprattutto per quanto riguarda le modalità di lavoro».

MALUMORE - Dalla comunità cinese, che ha già nominato un suo intermediario, emerge che l'area di Arese, «troppo trafficata e caotica», può essere presa in considerazione solo con un piano serio di incentivi e agevolazioni che aiutino i commercianti. Altrimenti si dovrebbe pensare a un'alternativa. L'intermediario ha il mandato per discutere a partire già da queste ore con il Comune un nuovo scenario per la soluzione del commercio all’ingrosso di via Sarpi. Bocche cucite, ma da Chinatown emerge un certo malumore sull'ultimatum del Comune, che ha avanzato l'ipotesi della pedonalizzazione nel giro di brevissimo tempo della zona di via Sarpi.
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